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MAGNETISMO E FRENOLOGIA 


Allorehè sul finire dell'anno decorso al n. 48 

- di questo giornale chbimo ad annunziare un ina- 
speltato e ‘decisivo avvanzamento fatto dalla fre- 

nologia, grazie all'azione dei magnetismo, così che 
da semplice leoria congetturale stava essa per as- 
sumere il rango di scienza, noi promisimo di ri- 
tornare sull'argomento tosto che trallato si fosse 
di ribadire fe verità nuove in quell'articolo discorse. 
E poichè troviamo nella Medicina Polilica (fasc. 8.9.) 
una lettera del padovano dott. Argenti che tende 
a rafflermare i risoliati magnelico-frenologici dal 
dott. Pellizzari primamente ennunciali, ci facciamo 

debito di comunicaro ai noslri lellori i progressi 

di questa scienza, che trovasi all'ordine del giorno, 
cercando in pari tempo di risolvere alcune que— 
stioni che contro ad essa vennero mosse tra noi. 

A coloro che ripudiano sistematicamente Inito quello 
che ha, o sembra avero culla in questa classica 
terra, menlre fanno umilissima riverenza, e cieca- 
mente abbracciano tuito che venga d'oltralpe, noi 
‘diciamo: ques” articolo non è per voi. Le nostre 
parole a coloro soltanio sono rivolte, i quali senza 

negar fede alle rivelazioni del genio italiano, in- 

tendono solo, col mezzo di una crilica ragionata, 

chiarirne viemeglio la verità. 

Ji falto sorprendente e nuovo, di eni nel suac- 
cennato articolo fu discorso, si riduco a questi ter- 
mini: — Toccato dal maguelizzanto od insuliato un 
punto qualunque del cranio del soggetto macne- 
tizzato, ne succede che, sin coll’atteggiamento, sia 
colle parole, manifesla esso la sensazione corri - 
spondente all'organo cefalico sottoposto. — Questo 
rallo luminosissimo, e per ia scienza eranioscopica 
fecondo di grandi conseguenze, destò, la maravi- 
glia in molti, in alcuni Pincredalità. L'unica ob- 
biezione però di qualche valore fa, a nostro av- 
Viso, la seguente: — Ammesso come cardine prin- 
cipale del magnetismo, che il pensiero e la volontà 
del magnetizzante si Irasmellono nel magnelizzalo, 
così che gli è forza riprodurre ad ogni di lui cenno 
ii pensiero stesso; ne avviene la logica induzione 
che, supposta nel magnetizzante la volonià ed il 
pensiero corrispondenti alla qualità delP azione cho 
intende avvivare, non avrà bisogno d'altro per 
indurre nel magnetlizzato la manifestazione del co- 
municatogli impulso. Suppongasi ad esempio che il 
magnetizzante destar voglia il sentimento dell’ira, 
basta che ne cancepisca il pensiero, cd il suo ma- 


gnetizzalo riprodurrà quell’ azione indipendente 
mente da qualsiasi contatto, — 

Così la discorvono gli apponenti: e noi ri- 
spondiamo, che lo stesso dott. Pellizzari distrusse 
già quest’obbiezione colla scoperla da lui fatta di 
organi non mai prima .dai frenologi addittati, e 
la coi manifestazione rendevasi perciò impossibile 
ad essere concepila e trasmessa col pensiero. Ma 
oggi viene in suo ajuto il dolt. Argenti, il quale 
masso dalla lettura di quelle meraviglie, volle isti 
tire esperimenti di confronto, accettando la disfida 
che il medico di Brescia apriva ni miscredenti dei 
fatti da lui dettati. Indirizzatosi perlanto l'Argenti 
al dott. Poggiana, maenelizzatore digiuno di fre- 
nologia, come egli lo era di magnetismo, e fatti 
esplorare alcuni punti cefalici da esso indicati so- 
vra un soggello magnetizzato, ollenne sempre la 
manifestazione dell'atto relativo all'organo freno- 
logico esplorato, Divenuto quindi magnetizzatore 
egli stesso, moltiplicò i suoi sperimenti freno- 
magnetici, ed ottenne la prova conhciudentissima 
che segue: — Determinala, scrive PArgenti, dal. 
magnelizzalore, 0 da persona con lui comunicante, 
coi contato delle dita la funzione di un organo 
frenciogico, sia la cererazione, e incominciata l'a- 
zione si abbandoni il contatto, per quanto Insista 
la volontà del di lui pensiero perchè continui, essa 
cessa, ed il soggello se ne dimentica del lutto. — 
Ridestata una seconia vulla e sostituite alle dita 
del magnetizzalore quelle di un esiraneo, cessa 
egualmente. — Ridestafa una terza volla o sosti- 
tuito un bastoncelio di legno o di ottone continua, 
ma freddamente. — Se invece si sostituisce un ba- 
stone di vetro 0 di cera spagna, cessa nffallo la 
funzione #).-— Questa conferma solenne del doll, Ar- 
centi bastare dovrebbe a persuadere chiunque non 
sia ostinatamente incredulo che la frenologia ebbe 
oggidì a ricevere lanla luce dal magnetismo vilinle 
da collocarla ormai tra le scienze di fatto. Segui 
tando poi gli siudi e lo prove freno- magnetiche, 
oltre all'avere constatata la presenza degli organi 
da Giuseppe Gall e dallo Spurzheim divinali, altri 
molti ne scoperse il Pellizzari, dilatando così i 
confini della fopogralia craniascopica. 

Dal complesso imperianto delle esperienze. 
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#) Onde intendere ia ragione del modo diverso di compor= 
tarsi di quelle sostunze nelle correnli mamrbeliche, è duopo sapera 
cho le membra dell''usme sono conduitrici perfette di fluida 
magnelico, il tecno è P'ollone io sono meno, ii vetro e la cera 
spagna non lo sono aeffaîto, è diconsi materie isolanti: il ferro 
in quella vece esercita un'azione potentissima sui mignetizzati. 


" 
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fin’ ora in codesto imporianie argomento istituite, 
e dai risultati uniformemente oltenuti i] doti, Maggi 
conchiude: — Dopo la memoria del dott. Pellizzari 
pubblicata nel '7,° fascicolo della Medicina Politica, 
e i successivi esperimenti dati dalla Sfersa, dopo 
la ripetizione e verificazione degli stessi falli, od 
almeno di parecchi, a Padova, in Tirolo, a Verona, 
a Mantova ed in molti altri luoghi, la verità della 
frenologia e del magnetismo vitale deesi credere 
in qualche parte ampiamente confermata, — 
Ammessa una volta fa realtà di questa mi- 
‘ steriosa forza sull organismo deli’ uomo, quali e 
quanti avvantaggi da così polenle mezzo non sa- 
ranno. alla società per derivare! È per tacere di 
tunti che più direttamente alla medicina si riferi- 
scono, diremo solo dell’'ajuto che probabilmente 
ritrarremo alla rigenerazione de’ sordo-muti, cui 
invauo si è fin'ora tentato di avvivare il. senso 
dell'udito. Persuaso il su lodato medico bresciano 
che a mezzo del finido magnelico, razionalmente 
applicato, sì possa giungere a deslare gli organi 
paralizzati di quegli infelici, ebbe già la soddisfa- 


zione di vederne i salutari elletti in una fauciulia: 


dodicenne sordo-muta dalla nascita. Dopo alcune 


sedute impiegate in esercizi di pronuncia, vi ag- 


giunse lo sperimento della musica, — A quell'in- 
canto, scrive egli, per lei inaspettato, pareva che 
um gaudio sovrumano raggiasse da fulta la sua 
persona, e quando potè colle stesse sue dita loc- 
crre alcuni fasti del clavicembalo, sembrò rapita 
in un delivio istantaneo di allegrezza. — 

Dopo quanto siamo venuti esponendo, non 
mancherà cerlo fra i leggenti alcuno, il quale chie- 
derà: — Se così falti sono i prodigi dal magne- 
tismo rivelati, perchè non s’ imprendono analoghi 
studj anche tra noi? perché non si pubblicano le 
ullime risullanze di quelli praticati dall'ora decesso 
dott. Ciriani? — Non essendoci dato rispondere alla 
seconda parie dell'inchiesta, rispotto alia prima 
diremo ehe molti e troppo radicati sono gli ostacoli 
che si frappongone a questo genere di esperimenti. 
Ostacolo primo si è ln difficoltà di riuscire nd un 
tratto magnelizzatori, e più ‘ancora quella di tro- 


vare soggetti magnetizzabili che docilmente si pre- 


stino alle opportune sedute. — Sebbene gli scrit- 
tori di magnetismo, dice il doit. Maggi, asseri- 
. 8cano che ognuno può essere più o meno magne- 
tzzabile e masnetizzante, la rarità dei soggetti e 
degli agenti è un fallo così cosìante e noto da ge- 
nerare sospetto non piglisi l'eccezione por la re- 
soia. — Un secondo ostacolo, ed agli avvanza- 
menti della scionza magnetica assai grave, si è Ja 
numerosa falange degli opposilori; alcuni perchè 
iurono e saranno sempre nemici di ognì prouresso, 
di ogui luce; altri perchè trovano più facile di ri- 
pesare la mente sapra tegrie di vecchia data, an- 
riechè affaticarla in traccia di verità nuove; altri 
infine perchè credono o fingono di credere che il 
penetrare nei misteri del magnetismo torni lo stesso 
che rimuovere il velo d’ Iside, vale a dire che questi 
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siudj conducano a menomare, dicono essi, gli at- 
tribali dell'anima, e ad invalidare i dogmi della 
fede *), Un terzo ostacolo procede da coloro che 
recano i fenomeni del magnetismo sulla scena. 
Pressali cosloro dalla necessità di dare entro quel 
dato tempo la promessa. rappresentazione non la. 
guardano tanto per sotlile; ed in mancanza di veri 
fenomeni magnetici ne sostituiscono di artificiali; 
con che riescono solo a fare Ia parodia del ma- 
gnetismo, ed a porlo in discredito, 

Una simile contrafazione venne eseguita al- 
coue sere addietro da un riputato prestigiatore sul 
nostro tentro. Sotto il titolo specioso di illusioni 
elettro-magnetiche presentò egli al pubblico nume- 
roso una donna in islafo di catalessi (induramettto 
muscolare) simile a quello prodotto per forza ma- 
gnetica; mentre non era.che una simulazione av- 
vatorata da meccanici artifici, Codeste mistifica» 
zioni della scena dovrebbrro essere assolutamente 
iblerdetie, 


DOTT. FLUMIANI 
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*} Aneho Galileo perchè annunciava una verità in opposizione 
alle Sante Seriliure fu amatemizzaio e carcerato; ma ciò non 
bastò a cambiare le leggi immutabili di netura, ed oggi li moto 
della terva è da tutti mnarcsso, senza che olla religione perciò 
ne venga scatidalo. 


SCENE POPOLARI 
uu = DOmIESTA 
6. 


È notte... e dalla stanza più reposta del- 
l'antico castello di M..... si difonde ii suono 
d' nn flauto, ‘Nel restante di quel vasto edilizio, 
fuorl per lo case dei terrieri, pei campi, per le 
colline piantate di vigne e di gelsi, lunghesso Il 
fianco delle Giulie, basso basso sull immensa di- 
stesa dell’ Agro Friulano .., silenzio... Eppure 
in quella stenza seduto d’ innanzi a un ampio ta- 
volone, su cui arde l'esile lucignolo d' una lan- 
lerna a tre becchi, un uomo iniende ai suono del 
figuto. Ma conviene che quell’ uomo abbia sciu- 
pato ii calice dell umano dolore fino alla goccia 
estrema, perciocchè sul suo volto bello un iempo 
della più vaga bellezza di cui avesse Iddio be- o 
nedetta la gioventù della sua patria ora sia im- 
pronto il pallor della polve, | ebblio della vita e 
la disperanza; e tasteggiando convulso, sembra 
che da quelle note fatali visenta ia voluttà del 
nulla e che il nulla sia il desiderio di quell’anima 
di fuoco. 

Era trascorsa un’ ora dacchè non s' era mosso 
da quello strano atteggiamento: lerquando a un 
îratto, alzatosi e smesso lo strumento ammalialore, 
diè uva scrollata al campanello e si mise a pas- 
secciaro di su e di giù per la camera. Da fa 
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poco per uma porticella segreta che si apriva di 
solto alle tappezzarie delle pareli comparve un 
vomo sui cinquant anni, il quale al vestilo si sa- 
rebbe dello un servo, di casa, ma che all'aria, 
onde si presentava, sippalesavasi per qualche cosa 
di più importante; relativamente a quel primo per 
qualchecosa di intimo, di necessario. | 

E chino la fronte, ie mani incrociate dieiro 
le reni, quasi non addalosi 0 volesse ostentare 
talergli poco della sua venula, 
— E dunque, Marco, che ne dici? -— ii richieso 
il sonator di flauto. 

«- Quello che altre volte v' ho detto, conte 
Giampiero, quello che alla buona memoria di vostro 
padré venia ripeinio sempre: negli esiremi bisogni 
espedienti estremi, I mezzì termini sono da me- 
diocri — in mano a un par vostro sarebbero como 
il balocco in pugno ad un eroe. Per qnel che io 
ci veggo avele pazientalo abbastanza, e per in- 
dugi siele giunto a tale che omai vi è necessaria 
una mano di ferro, i 

- Che luomo del ferro tu fossi il sapeva; così 
Intti vol, famiglia del bargello, vieti arnesi da Lor- 
tura! Non avele appreso più in là della Jogica della 
funi e delle mavnafe ... non c'è meraviglia... 
Voi avete veduto il dolore dell'umanità, no i 
sentisle mai, non avete mai pensalo che qui... 
qui c è un core a cni non giunge la siolia ferocia 
de’ vostri colpi, che il core è luito l nomo e nulla 
di Ini si ha se non si possiede quel core... E 
se i palpiti di quel core fossero inspirali dall’ a- 
nima che ln ami, da lei che accoglie le più belle 
viriù onde si conforti la vita degli umani; da lei, 
idea delia quale vedesti cavolare sulla cuna de’ 
tuoi sogni infantili, briare di mezzo alle dorate 
immagini dell’ adolescenza, quando Ia mente tras- 
vela le sfumafure dei presente per appuntarsi in 
certa guisa nella realtà di quell'idea ineffabile ..., 
Marco, diresti allora che per ispuntarla mi sarebbe 
necessaria una mano di fevro?.., Oh se lu fa- 
velli di tal guisa vuol diro che non amasli mai, 
che non libasti mai la voluttà del bacio di dovne, 
non intendesti ia parola ch' ella in quel hacio ii 


dice... -- E queste parole pronunciando con un - 


esallamento della voce e della persona che ben 
annunziava (quale alroce cura il mariellasse, il 
conte Giampiero si lasciò cadere sovra una sedia 
come corpo morio, come svenuio. 

Infelice... A trent’ anni, con tatti gli al- 
leltamenti della ricchezza e di uu nome illustre, 
con tulti î conforii di una bellezza invidiata, d'uno 
spirito, d' un ingegno che il rendevano eminente 
sovra il più de’ parì suoi, egli era il più gramo 
de mortali. - Egli amava... e amava d'un a- 
more immenso, d'un amore che talvolia pavontava 
richiamare alia memoria di sc stesso, ch' altri a- 
vrebbe dannato di colpevole 0 sciocco — egli a- 
mava donna d' alimi, 

Per verità la sua passione, massime agli oc- 
chi di cerlî calcolatori dogli atti umani. avrebbe 


potuto sembrare tull’almeno una volgarità; o ciù 
era motivo sulliciente perché Giampiero rifuggisse 
dall idea, non che di appalesaria ei medesimo di 
lasciaria inlvavvedere possibilmente da chicchefos- 
se, da chi avrebbe reputata venlura il poter rin- 
venire nella vita di quel giovane di che renderio 
la favola del suo .ceto. 

Però, nonostante la delicata riservalezza ch' e- 
gli usava in. proposito, quel Marco, agente suo, 
con cui per ragione di domeslici interessi gl’ av- 
veniva di trovarsi sovenie, vecchio volpone, d'o- 
rigine e d' istinti volgare, uso poi, per avere a 
lungo bazzicato crealuve di nua cerla magistrata- 
ra ..., a veder-.iulto nero nelle umane vicende, 
quel Marco, dico, aven subodorato da più mesi, 
se non altro voluto indovinare, il perchè di quella 
melanconia, di quel fare  sirnordinario dominanti 
in tutti gli alti del suo padrone. Anzi un giorno 
che il Cante, come per fassario se mai di alcun 
che fosse accorto, il richiese quel cosa mai potusse 
accagionarsi de’ suoj malumori, Marco sì lasciò 
ire a spiattellareli netto nello ogni presentimento, 
ogni induzione che sul proposito gli frullasse per 
cavo, dimodochè Giampiero, vedendo ogni dissimu- 
lazione lornar vana con lui che in cerla guisa 
s' indettava perfino de’ pensieri più occniti, stimo 
miglior parlilo, onde la cosa non irapelasse d'av- 
vantaggio, con una indirella conlidenza amicarselo, 
A corio andare P astuto riuscì d' insinuarsi così 
beno negli inviluppi dell'avventura, di accalappiaro 
si mirabilmente |P animo del Conte cho questi, cone 
è naturale in simili casi di appigliarsi eziandio 
alla più frivola circostanza che apparisca favare- 
vole, si era dalo ai consigli di lui per modo che, 
dopo parecchie visite alla donna cho amava, fo 
avea appalesata la fiamma ardentissima che nateiva 
per lei. Quella, che fedete o onesia donna era, 
alla impudlenie proposizione Iramorii, rifiniò: quindi 
la desolazione di Giampiero, il dispetto, la vergo- 
gna di essersi lasciaio sospinzere a quel passo 
improvvido, la desolazione vedemiosi fallita una 
speranza siolta forse, ma pur lJusinghiera, — quivdi 
la scena oude ha principio tueslo capilolo. 

Come risensò e, levatosi, facca di uscito dalla 
stanza, in allo dimesso 6 compunto, como ii cane 
che avendo tocenia dal suo signore una bussa, 
torna a lui con la coda abbassata, Marco sì fe a 
dirgli: | 

— Perdoni, conte Giampiero, se lio osato dir 
troppo: nol faceva che per mostrarle uno dei mezzi 
a cuì polrebbe in buon ora appigliarsi, Se poi al- 
Vonla non parle giusta reltibuzione la vendella, 
si avri le suc buono ragioni — sia coma ella dice. 
Però adesso voleva esporfo aliro spediente, che 
mi è sorlo in testa, —- E polebò vedea che il suo 
interlocitore prendeva ad ascoltarlo con na qual- 
che ibleresse, messosi nn cofai pneo iti sUssivgo, 
continuava: 

-—— Corre voce che in quel matrimonio non. si 
possa scorger chiaro; anzi, slando alla maggior 


parte, non sarebbe nemmanco avventto. D'altronde 
è probabile che la dorina, come quella che sembra 
non sospettare di nulla, sia stata abbindolata; 8 
su certe anime un dubbio anche minimo giltato 
opportunamente, opera effetti mirabili. 

- Siechè avvisaresti, .,7 

— Avviserei inceliare per ora qualcosa di più 
positivo, quindi, se un filo solo io potessi aver 
irammani, li farei ballaro d'una guisa stupenda. -— 
E stato un momento soprapensiero: 

— Appunto, disse, adesso che ci penso — domani 
siomo a San Giovanni: nella ierra grandi chiassi, 
grande conveguo di lerrazzani e probabilmente 
neppur essi coveranno la cenere, Lo approderò quel 
salantuomo e jo fiscaleggerò a modo nio; e se in 
capo ad otto giorni l'impiccio io non l'avrò sciol- 
to, direte.ch'io... 

—- Che tu non se’ il marinolo più scaltro che 
viva sotto al sole, non è vero? 

—- Eh. Conte mio, converrete anche voi che a 
rimestaro il pentolino ci vuole la man del cuoco. 
- — Sì, sì, ma non mi rompere i timpani — fu e 
bada che dell'onore del conte Giampiero non c’ entri, 

A questo punto amendue sì taequero — l'o- 
rologio del Castello batteva le dodici. Marco si di- 
ieguò per ia porlicella della tappezzeria, e irapas- 
sando una fuga di corridoî? e di scalette riuscì alla 
sua camera da letto, ove accese il lume e stetto 
a lungo meditando - meditando sull’ impresa che 
aveu assunio di compiere l'indomani. Giampiero si 
rilivò anch’ esso, si coricò, Se colia febbre che gli 
ardeva addosso, se, dopo i terribili serollamenti 
di quella notte, abbia potuto chiuder’ occhio, quali 
idee si ravvolgessero nella sua mente esagitata, 
io siato insomma di quell’anima miscerrima saprà 
indovinare coluì che a trent'anni si accorse d’ a- 
mare per la prima volla e si accorse d'amare... 
indarno, 

Non sarà sfuecito al leltore che una Lucia 
ora la persona su cui vertivano i diaiochi di Giam- 
piero e del suo agente — era appunto colei che 
della nosira povera storia tiene sì gran parfe e a 
cui è mestieri che adesso torniamo novellamento 
per riprendere il racconto de' suoi casi che altrove 
ialrammettemmo, Sembra fatalità dei lavori di que- 
.sto genere che, riguardo alle repentine scomparse 
e ricomparse de’ personaggi, quadre sempre la nota 
similitudine di Alessandro Manzoni. 

i gubbii di lei, tornando a Friuli in sesuito 
alle avventure dell’ 803, s° erano pur troppo av 
verati: in casa i suoi non si volle nemmanco ve- 
deria — chi azzardò parole conciliatrici fu dispettato. 
Che farci? ... Abbandonare colui, che ad ogni 
modo cra stelo cagione de’ suoi iraviamenti; fav 
apparire non esser quesia che Peffetto d'una im- 
previdenza espiabile di leggieri; dare al mondo une 
di que’ generosi saluti, a cui son corrivi certi pu- 
siti di spirito che poi traducono nel ritiro Î'apatia 
della vita e degli uomini; condursi a pie’ di suo 
padre implorando venia di colpe che non sentiva; 
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sprebbo stato troppo vile partito, inattendibile da 


Tei che a sedici enni nveva cimeninato il saerifizio 


dell'onore, di se — era inutile avvegnachè ella fosse 
già moglie, Conveniva pertanto far senno delle cir- 
costanze, acconciarsi alla vita della gente del popolo. 

Da ricco signore di campagna presero una 
casetta a pigione: del resto a Carlo, che nell’arle 
sua era valente, non sarebbero mancate delle com- 
missioni di cho avrebbero, se non altro, ritralto 
if necessario, © la Lucia avrebbe atteso alle fac- 
conde di casa all'ago, all’ammaesiramento di qual- 
che fanciulletta del vicinato, In tal modo in poco 
più di an anno essi truvaronsi in una posizione 
abbastanza comoda e tranquilla, eziandio abbaftan- 
za brillante relativamente a quel tanto di male che 
ovevano paventato, al restante delle povere fami- 
gliuole del paese, E a quella specie di felicità un 
allro conforto si veniva nsgiungendo, il conforto 
del vedersi guardati benisnamente, direi quasi a- 
mati, dai loro nuovi conterranei — cosa rara e tanio 
consolante per P avventizio, il quale il più delle 
volto viene dagli indigeni guardato d'un occhio 
così altero che sembra rimproverargii ia miseria 
della sua condizione. Ciò dipendeva dal fare mo- 
desto e piacevole. della Lucia, per cui, come è 
proprio del carattere delle persone bennate e civili, 
in corta guisa aveva ammaliato le simpatie di que” 
semplici e buon \errieri. 

Quegli però che addimosiravale una benevo- 
lenza particolare era il giovane padrone della casa. 
che abitava. Non appena egli seppe di lei, fe’ le 
viste come di raccapezzarsi di qualche lontana re— 
minhiscenza, appalesò una certa curiosità sul suo 
conto, una smania di conoscerla, di avvicinarla. 
E da lei a corto andare trovossi ogni giorno e in 
quelle visite melteva uno studio, una cura tali che 
doveansi interpretare per tull’altro che il semplice 
effetto di quella popolarilà che lalvolla si riscon- 
tra anche negli eredi di un Hiustre casato. 

Quel giovane era il figlio del ricca possidente 
cui il padre di Lucia Pavea promessa ancora fan- 
ciulla — era il conte Giampiero; il resto i lettori 
lo sanno. 


Ccontinun) G, MALISANI 


. 


A madama la Sferza di Brescia 


‘ Asmodeo cognominato. il Diavolo zoppo 


salutem plurimam dicit 


Le parolette che trovo nel vostro num. 30 del 
14 corrente riguardanti il giornaletto settimanale 
VP Alchimista di cui io sono collaboratore onorario, 


(e voi, madama, sapete che per antica consuetudine 


gli alchimisti ebbero sempre un diavolo quale fat- 
torino od amico) mi fecero ridere proprio di cuore, 
ed ie ringrazio voi, madama Sferza, ringrazio voi 
quanto so e posso di aver desiato in me un po- 
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chino d'ilarità, poichè da alcuno settimane lenévo 


il viso broncio, e l'ipocendria degli uomini pareva 
volesse. appiccarmisi addosso daddovero.. Ma ora, 
madama, voglinm ridere insieme, poichè | Alchimista 
ed io, che siam pane e cacio, abbiamo in animo di 
dare una sferzata alla Sferza. Guardate temerità! 
Cuique suum, madama, cuique suum! hanno 
gridato in tutti i tuoni della scala musicale i gior- 
nalisti poliglotti dei due mondi. E voi, quente ftate 
avete prolestato di venerare il suum wnicuique tri- 
buére di Ulpiano! Ma, poichè vi piaque or ora 
chiaccherare di confessione e di assoluzione pa- 
squnle, confessatelo, o madama, ai voslri venticinque 
lettori (verlicingue dico per modestia manzoniana), 
ovvero confessalelo all'orecchio dello sferzato aba- 
te Beccaluli ex- professore di belie fettere: ,, ali! 
povera me, quanle sciocchezze ho stimpato per la 
smania di tartassare il prossimo! quanto la mia 
critica in fatto di lettere fa puerile! quanto le mie 
aberrazioni poliliche furono... muligne! 4 Questa 
confessione forse potrebbe meritarle venia da’ suoi 
venticinque lettori, ma abituata com'è a censurare 
i tatti d'altri la Sferza non si è necorta delle min- 
chionerie di cui empì talvolta le ue dodici colonne. 
Asmodeo, madama, parla qui delle minchio- 
nerie stampate riguardo ]e cose che risguardano 
la Provincia friulana, mentre delle altre minchio- 
nerie comunali non potrebbe esser giudice. E N A/- 
chimista nel suo numero 15 pregava la Sferza a 
non isferzare alla cieca il Friuli e i suoi abitatori, 
anon più dire bugie e spropositi sul conto loro, 
notando che quelli che vogliono far pubbliche le pro- 
prie idee e non approfittano del giornale del paese, 
dove queste idec sarebbero e da tulli conosciute ed 
apprezzate, sono per lo più persone sospette, che 
fraternamente si aduperano perchè da lontano cada 
il dardo della calunnia su qualche povero diavolo, 
LP l'Alchimista citava fatti di data recente. e.con- 
chiudeva dicendo che la Sferza col partorire il 
Giornale dei Comuni, il quale conterrà cronache 
di futlo ii Lombardo-Veneto fabbricate da qualche 
centina]o di grilli, sfaffili, frustini ece., si sobbarca 
in una difficile impresa, Come e’ entra dunque la 
gelosia in questo consiglio fraterno? Ma la Sferza 
si crede invidiala è si pavoneggia della sua missione 
giornalistica e, uscendo dai confini della naliva pro- 
vinela, aspira a diventare nientemeno che la Sferza 
dei due mordi” Asmodeo dunque la prega a rileg- 
gere In qualche minuto d’ ozio un' apologhetto di 
papà Esopo che fa al caso suo, e che forse per 
lei sarà una dolce reminiscenza di collegio, 
Madama Sferza, perchè trovate misteriose le 
parole dell'Alchimista, quando dice che a voi lascia 
la privaliva delle invettive obblicate al Piemonte, 
all’ Inghilterra, all'abate Gioberii ecc, ccc.? Per 
dinei! Ecco, arriva in una bottega di caflè udinese 
(una delle due cha sono associate alla Sferza) 
il postiere recando 1 giornali, e la Sferza e get- 
tata sovra un lnvolino altorniato da nomini maturi 
e da giovanotti. Un di loro l'apre. Che c'è di 


nuova? Nulla! Le solite sferzate!! Una sfersala 
ul Minislro Cavour, una sferzata postwna n Lord 
Palmestron, una cicalata în cui Gioberti appreisco 
al rispettabile pubblico coll’abito di Facanapa o di 
Stentarello, Le pare, madama, che questo sia suzzi 
unicuigue tributre? Nè il Piemonte, nè VInghil- 
lerro sono certo il paradiso terrestre; gli uomini 
di Stato In sbagliano talvolta di grosso appunlo 
perchè uomini, ma i vagiti politici scientifici leile- 
rarii del Direttore della Sferza non getteranno per 
dinci nel fango una celebrità aquistata con istiglj 
profondi è con infalicabile lavorio intelleUuale. 
Asmodeo non si fa oggidi il paladino dell’ avara 
Anglia, nè del Piemonte mascherato di costituzio- 
nalismo (e niuno è così pazzo da invidiare una 
inosclerata tale a nessun paese del globo terraqueo); 
ma Asmodeo non può star zitto quando oda le pa- 
role irriverenti della Sfersa contro Vincenzo Gio- 
berti. II Diavolo zoppo nori è giohertiano (chè se 
fosse, la Sfersa ben a ragione potrebbe ridere !); 
ma le impertinenze di madama al filosofo sommo, 
all'uomo che nelle sue opere associò mirabilmente 
ii merito di letterato al merito di sottil pensatore, 
all'uomo che insieme al Mamiani e al Rosmini 
s'ailuperò perchè negli itatiani sì risvegliasse l'a- 
mure degli studj segreti, sono vituperio nazionale, 
ed eccitano il disprezzo perfino negli estranei, 
Che se anche il Gioherti avesse errata in falta di 
politica più di quanta fece, il compilatore dei mi- 


croscopico viovnaletto di Brescia avrebbe dovuta 


pensarci su un pochino prima di sferzare colia stes- 
sa sferza l'autore della campancide e un filosofo di 
calibro. EhIi pigmei credono d’ingigantire scagliando 
la Joro pietruzza contro i giganti, ma gli spettatori 
ridono... e i poverini restano pigmei come prima. 

Madama Sferza, ditemi ora di grazia, con 
quali stud} critici imprendeste a sentenziato sul 
merito 0 sul caltivo gusto di un'ode e di un sonetto 
colla coda o senza coda? Asmodeo non istudiò 
l’arte poelica sulle panche ginnasiali, nè studiò 
logica, come voi, sui manuali compilati dal padre 
Sonve di buona memoria, Però. certe cose le ve- 
duebbero anche i cieci. Madama, ceco uni esempio 
della vostra dottrina cribica. Dopo di aver sferzato 
la campaneide dell'abato BeecafSuti pubblicate, come 
fosse un giojello poclico, un hell'esempio da op- 
porre al caitivo gausio della poesia censurata, ta 
Mendica di Monsieur Pieri. Mirate quella povora 
Mendica! è proprio una mendica, e molti scolaretti 
di retlerica, vedendola appoggiata alle colonne della 
Sferza. non poterono far a meno di non riderlo in 
sulla faccia. E sì che ciò è contro il galateo e ia 
carità crislinna| 

Ma i collaboratori del vaniloso giornaletto di 
Brescia sono tatti womiui, illustri e chiarissimi; 
almeno lo dice il signor Luigi Muzzoldi che di 
tratto in tratto da fiato alla tromba della Fama pece 
annuneiarne le glorie alle genti prossime e lontane. 
E se in una degli ultimi numeri della Sfersa è 
sirnor Meszoldi si rammento de suoi frafelli gior- 
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nalisti del Lombardo-yeneto, per dinci! ha faito 
con tale profondità di critica, che Asmodeo s'in- 
china o fa un salamelecche umile quanto permet- 
tono ie suo stampelle, al signor Mazzoldi il quale 
si assunse gratis il sindacato della siampa periodica 
del mostro regno e di altri siti, S'inchina al suc- 
cessore di Aristarco Scannabue, che sferzò P'À- 
leiieo di Brescia in modo da lasciarlo esanime, 
s'inchina ni taumaturgo che tirando giù la pelle 
ni bricconi li trasmata in galantuomini! 

- Però Asmodeo rispelta il cuigue sur, 0 poi- 
chè tesse festè fa prima appendice della Sferza, è 
in dovere di lodare Parlicolo illustrativo del Co- 
mune, compilato con senno e con buon. garbo, 
Ma Asmodeo rise di enore leggendo il patetico 
esordio, con cui fa Direzione rallegrasi con se 
medesima del figliuolino nalo e fa valicinii sulla 
vita di [nil Newion quando al cader del pomo fa- 
moso senti nella mente un pensiero creatore di 
nuovi sistemi, Galileo quando colla voce del genio 
imperò ni sole di starsi immoto, sono bazzecole 
di confonlo allo stato dell'anima del sig. Mazzoldi. 
Égli aspira a comunicare questa sua ‘estasi ai let- 
tori... ma i feltori imitano Asmodeo il diavolo 
zoppo, e ridono. Per dincif AM udiro quest esordio 
patetico sembrarebbe che ialto il Lombardo-veneto 
si fosse commosso pel parto di madama la Sferza 
di Brescia! Ve, ve’ gli associati che corrono in 
frotia a certo a cento all’ amministrazione di quel 
giornale! Ve’, ve’ gli agenti e i deputati dei Co- 
muni Lombardo-venetìi, in aspettativa di essere 
sierzati, che appendora il manifesto del neo-nato 
agli uscii degli UMcj Comunali! Non odi i molto 
reverenti  parrochi che dall’ altare raccomandano 
ni fedeli cristiani fa lettura dell’appendice del si- 
gno Luigi. Mazzoldi? E volgendo il pensiero ai di 
futuri, non vedi lo storico, il quale scriverà que- 
ste parole solenni: la Sferza e il suo bimbo rige- 
rerarono la razza wmnanall?? 

Frottole, madama Sferza, froitole, Nè crediate 
che Asmodso sia uno de' vostri. nemici sistematici, 
i pahnesiorniano, un partigiano dell’inazione, un 


demagoge alla Bianchi-Giovini, eu npologista de- 


gli alenei... ma vi prego eziandio a non repulare 
I veneti, e sopratuito i friulani, così genzi da plau- 


dive a inviti i vostri propositi e sproposili. Voi par- | 


lale di evcersarii, quasichè foste una potenza en 
ropea; ma queste sono froltole, madama, e nes- 
suno è sfegniato per voi né irritato contro di voi 
in modo da perdere il sonno pe’ vostri peltegolezzi, 
I Asmodeo oggi se ne è ocenpalo un po’, ma solo 
per insegnarvi il cuigue suziz. Vale, 


fn. È ne 


MISCELLANEA ARTISTICA 


Se vi ba vanto di eni serlamente non possa inorzo- 
piive la esttà vostra egli è quello della ricchezza d' opere 
artistiche, ed è perciò che Poechio del giornalista a eni 
incombe vegliare a custodia del patrio decoro deve allen» 


dere con ogni cura a rivendicare quelle prove «dell arie 
cite alli volesse usurparie, ed a far manifesto Lutle quelie 
produzioni di cui si va a ora ad ora adornando, Egli è 
perciò che vogliamo ludugiareì a ragionare brevemente 
su questa niateria, non per far prova di crifica artistica, 
a cui ci sappiamo pur troppo profani, ma per addimu- 
sirare quanto siamo devoti al una terra su cui pure sfa- 
villa it sorriso del cielo d° Halia, ed in cui è privilegio il 
culto e Pamore del bello, | | 

Prima di ogni sllra cosa vogliamo rettificare il cenno 
[alto ad un giornale forastiero e recato nel nostro Alchi- 
nisfa, in cui si diceva che presso una signora di Trieste 
ci ha un incisione in cristallo di rocca, pella quale è im- 
maginata | Adorazione dei Pastori in Bellemme, opera 
del medio evo, di autore sconosciuto, Ora sappinno i gen- 
tili ieitori dell'Afchisristia che meno ii fatlo dell’ incisione 
in quel cenno non ci ha sillaba di vero, polehd questa 
genima artistica non appartiene nè a Trieste, nè a nessuna 
sieuera triestina, ma iuvece alla famiglia Torelazzi di U- 
dine, non è opera del medio evo ma del secolo decimo 
sesto, non È di mano ignota, ma del rinomato infagliatore 
Valerio Belli del Valeri vicentino. 

Rettifiealo così le nolizie porte su questo capo lavoro 
che è una delle più belle cose che in fatto d' arli il nostro 
paese possa offerire all'ammirazione degli stranieri, cì sia 
lecito indirizzare i nostri voli al Municipio ed al Gapitolo 
Metropolilano pereità facciano acquisto di tanto tesoro, 
Glie se cuegli onorandi signori e inonsignori non polés- 
sero assentire ai nostri desiderii, noi preghiamo di tanto 
cquet nobile signore che si grandi feslimonianze ci fece del 
suo zelo per le arti e fel suo amore alla patria, cho così 
vedrà fregialo il suo rieco medagliere e la sua pinacoteca 
di un nuovo miracolo dei ingegno ilaliano, per cui sarà 
commendalo e da’ nostrali c da? forestieri, 

Parlinmo dallo. Kcenvi due grandi specchi veramente 
mirabili sì per la purezza della fuce e per la solidità del 
vetro, come per la leegiadria delle magnifiche cornici do- 
rate, Sono queste tulle a strafori ed a fogliami e lavorati 
can Lanto studio cen tanto artificio da farci fede che questo 
lavoro & uscito dalle mani di un artista educato a buona 
seuoli, e se non del secolo in cui l’arle avea aggiunte 
Peccellenzan,Imeno in (empo asssi prossimo a questa epoca 
tanto ner l'italia gioriasa. Questi due aulici specchi sono 
posseduli dal signor Giovanni de Natali în casa Mania, il 
quale consente a chi vuole il piacere di ammirarii, sicaro 
ehe fra i ricci suoi conciltadini ci avra chi ne farà degna 
stima, e vorrà nequisiari per farne adorno ti proprio pa- 
lazzo, cosa di cui è desideralissinmo, avendo egli per fermo 
che Udine non posseda alri specchi né di uguale nè di 
maggior bellezza. i 

Anche dobbiamo dire alcun che di due quadri pos- 
seduti dal sig. Carlo Regini ip uno dei quali è effigiata la 
Vergine coi Bambino ed un’ nflra Santa, e nell” altro pure 
la Vergine col Bambino. Sono di antoare, di seuola e gi e- 
noca allalto diferente, poiebè spetta il primo ai Granac 
pittore alemanno quallrocentista, il secendo al Cima di 
Conegliano, eppure in enlrambi, benché in diverso modo, 
si ammira il bello dell’ arle. Nel primo ci ha, è vere, quel 
nre vp pe rude che ci addimoesira che la piffura nori 
avra ancora loccata quella perfezione che poscia aggiunse, 
piro piace assai e pell allezgiamento dei sembianii e deiil 
seuardi e per ia naluralezza delle (inte, sicché | occhio 
cidticato disrerne subilo ehe questa è opera di un maestro 
di pennello, benchè fasci desiderare più soavità, più mol- 


— 199 — 


lezza nelle linee è nelle movenze. In quello dell Haliano | 


vi ha il magistero finito di un artista cresciuto fra gli 
esempi più luminosi dell’arte, poichè si considerino in quel 
dipinto 0 la perfezione del sembiante della madre in cui 
traluce quarto di più soave ha | alfello malerno, e di 
vereconio il pudore della Vergine, o quelta det Bambino, 
in cui è inipresso il primo sorriso dell'amore innocenie, 
0 5ì riguardi alla vivscità del colorito, alla diligenza con 
cui sono ritraite ic pieghe delle vesti e le amenità delle 
lontane macchiette, tuito ci palesa cho il Cima cra figlio 
delia terra efassicn del bello ideale, era aluuno di quetla 
scuola che non fu vinla ancora da nessuna genie straniera 
uè lo sarà giammai. 
fcontinue) 


CRONACA SETTIMANALE 


Quelle Commissioni igienico editizie rurali.che noi abbiamo 
con sì grande fervoré proposte da tanto tempo, & più che in 
altro luogo nel libro sulla Pollagra che abbiamo compilato 28 
uso dei clero, dei possidenti a dello donne hennote del Friuli, 
quelle commissioni farono testò decretate dalla Delegazione di 
Brescia, sl! effetto principalmente di adoperare all’ estirpazione 
del morbo Pellagroso. - In quel umanissimo decreto irovammo 
accemmulo a molti di quel provvedimenti che abbiamo calde— 
mente proposti e raccomandati nel nostro libro inedito, e poi 
« vece di condolerei perchè altri gli abbia prima di noi fatti 
palesi a comune avyanisggio, co ne graluliemo sì perchè ci fapno 
certificati della opportunità ed efficacia dei medesimi, si perchè 
gioverauno a farci propizia I Autorità a cui chiederemo aîta 
per fare di pubblica ragione un hbro che ci ha costato tanle 
cure e tante faliche, e pei quale non domandiamo allra mercede 
re quella che sia siampato in gron copia e Îibarsimenio dif 
:ds0. — Facendo dunque vivi piausi e rendendo ripetute grazia 
alla Magistratura Bresciani ed al dott, Ballardini che pria che al- 
tri recavano in effetto sì pio diseguo, ci facciamo lecito di ma- 
nifestaro un’ opinione che ie funga esperienza ci ha appreso e 
ribadito nell'animo, e che noi Bhbbiamo espresso solennemente 
ngi nostro povero tibro, tornare cioè sempre iadarno i monitori 
e decreti dell’ Autorità in questo riguardo fiaclè fa pubblica opi- 
nione nou sia con acconcia © vesta Istruzione apparcechiata 
« secondarli. Quindi preghiamo a sopperire a tant nopo anclte 
nella Bresciana provincia, se si vuole davvero che quei paterno 
decreto rechi quei frutti di cui ha -in se la semento, Faccir il 
dott. Ballerdini, in cui tanto è ii senno e l'affetio, faccia un 
libro cho miri s far nota ia Pellagra nel rispetto della carità, 
dell’ iciene, dell'economia agraria, della morale e della civillà 
o tutte la persone culte è gentili, faccia in somma quello di 
cui non palenimo che tentare un shozzo, perchè, noa il volere, ma 
i ingegno troppo cera in noi ell altezza del subletto dispari. 
Nè solo n quest opera devo aliendere quel medico illustre sc 
vuol aggiungere la nobile meta a cui ansia, poichè converrà che 
per sommi capi e con istile piano, schietto proferisca anco agli 
agricoliori nn semplice insegnamento rispello questa epidemia 
cile lpnlo foro nuoce, nos giù perchè abbiano a farla da me- 
dicanti, ma perchè conoscano a viso aperto questo insidioso € 
ieroce nemico che di loro fa si eruiio governo, e siuno pre- 
ati a seguire con l'opera di consiglio di chi hrame veramente 
rancori dalla sua malizia e dalle sue stragi. 


Îi un paese del mantovano  perivano testé fulminale due 
persone che per cansare la pioggia avavano cercalo rifugio sotto 
un erbore. Preghiamo è Parrochi a far consapevoli di questa 
sventura i loro tutelati perchè serva di soluiare lezione, 


A Venezia ci è gran movimiento di compre e vendile di 
slabili, co per dare a mutuo capitali vistosi. Euon augurio per 
i avvenire di queste melrupoli. 


Follà come on ecrit P histoire. Or han giorni un cavallo 
famoso che il suo puilrosa uveva bulezzato col nome di Ea- 
genio Sue, posto ad dna di quelle ardue corse che noi per 
farci intendere diremo & sella fosso, morì, glorlosamente fiac- 
condasi il collo. In piecioi tempo tutta Parigi fu piena della 
notizia dell infausto avvenimento, ima dopo corso un miînutò 
nessuno più parlò della Inorte di un cavallo, mo invece si press 
a lomentore quella del celebre sutore dei Misteri di Parigi, sl 
cho l' infansta notizia pensirò anco nel santurrio del giornalismo 
e in pochi di si diffuse su tuita Ia superficie della Francia. 
Nè qui ristava, poichè spiccarido un volo orditissimo valicà 1° Alpi 
e corse e corse finché giunse enche in Udine, Lante & vero 
che chi serive queste lince ebbe o far adito Ginde persnadoro 
il contrario a due geulili signore innamorate a morte del fo- 


migeralo drammaturgo, è che a cald' occhi ne piangrvano Da 


cerbissime dipartita, Ed ecco come si scrive Îu sioriai 


A conforto «li inlite le anima alfannate pei solliue ste’ venti, 
che da lnnti giorni ci tribola, riproduciamo questi conni tolti 
sd un giornale piemontese, “ È opinione dei nostri Agricoltori 
più istruiti <he PF venti del nord così frequenti in testa prima» 
vera saranno fuvorevoli all'agricoltura e che perrenno un ier- 
mite alle maletlie di cui varie pianto erano Lravagliate da pa- 
recchi annl, 


Si è frovato il mezzo di preservaro | nequa dalla cor- 
ruzione, a ciò coi mescolare in ogui #50 titri di questo Feto 
un chilogramo di ossido nero di Mauganose, i 


Picira accenditaja. Sono giunte testò a Trieste delle mostre 
di quesia pietra artefatta, fu quale st accende agerolmente, è 
quando è poste in mezzo al carbone ed oalle legna ic fa ardere 
immedintamente senza che ci sia vopo solfiarvi sopra. Chi vo 
lesse far prova delle virli ignifere di queste pielvo mne richieda 
al sig. Helmpacler di riesio, 


Per far prova del quanto sia grande | attività della no- 
vignzione a vapore sul Reno basti ii dire che la società ili» 
inita & codesto, ha commesso a Londra niepleincio cho 30 
Piroscifi ia fovro. E ia navigazione fiuviatile in Halia è, meno 
rarissime cccezioni, ancora un più desiderio! 


Un giornale di Torino antunziando l'immincato aperture 
dell’ ]stituto di Ginnnstica in quella capitale serive queste parole: 
- Gli esereigii pinnastici metodicamente applicali sono mi mezzo 
polenlissimo per rendere più robusta più coraggiosa cd anche 
niù intelligento fo gioventil, sviluppamione a grado a grado tulle 
le facoltà, “ Signori educatori di Udine e d' aliri siti, badate 
a quesie parole: ie abbiamo trascritte per voi, 


Bisogna proprio dire che questo sia Vanno delle conversioni 
delle Accademie. È come no, sa anche a Parigi uno di siflalli Esti- 
tati ba mandalo fuori testò un altro magnifico programma, e quel 
che più porta la promessa di un magnifico premio a chi risal- 
verà alcune questioni conceenegli ii Magnetisno animale? Che di- 
rebbero se pulessero sorgere dalla tombu quei gran barbussori 
che in quella stessa iletropoli lulwiinaroao tanti anmemi sal capo 
del povero Mesmer e de’ suoi seguaci? Qui è proprio il caso 
di gridare che pariano $ seggi, con quel cho seauel 


Abbiamo una haona novella da daro agli agricullori della 
regione alpestro del nostro Friuli che stentano la via pel manco 
delle palate,  Sappiano dungye essi che si ha Lutlo fo cagioni 
di credere di aver irovata ana pianta con cui sopperire ai di- 
fetlo che tanio lora nuoce, cd è questa la barbaltetola di Si- 
beria che giù si coltiva con successo nel vicino Tirolo. Que- 
ste piaute matarano io soli tre inesi, fon buona prova in 
ogni terrena, sonno prole al palalo, salmbri, nutrienti co rivehe 
di priscipii zuccherini esme le migliori della Slesia, Si semi- 
nano in sjuole in suvio asciuito, ed ia questo vengono ievuie 
le piantienlio finchè siano site un palmo. poi vengono trapian- 
tute, Raccomondiamo ai sizaori Braida o procaveiarsi la sementa 
di questa piaola a a tentarne la collivazione nei loro poderi, 
Nessun meglio di loro può farlo, & nessuno ne hu maggior Inte» 
lesse, 
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Un chimico inglese bo arricchita Ja scienza e l'industria 
di un uovo prodotto che intolò fosforo emorto, it quale negli 
blecchelti licileri produce uni luce assai viva, @ può essere non 
sulo nioneggiale ma anche inghiottito senza pericuio. Così que- 
giu importante menifultara è diveunta scevra di ogni rischio, © 
resa alfutto inoqua alla sulute, Abbiamo leltu con piacere questa 
notizia in quanto che ci ricorda: che or ha quilche anno.i gior 


nali medici diedero contezza di unn truce malattia a cui sog= 


giucevouo gli operai eddelli agli vpiliej in cui adoperusi il fosforo 
COMuno, 


Una Sporietà Francese in assunto di coslruire nell’ Algeria 
parecetti molini a vapore, Se i dissidi che ostarono finora 
all attuazione del cante del Ledra prevarravno ancora ira 101, 
domenderemo un prjo almeno di siflaiti molini pegli abitatori 


cel Frinti  Inatjuuso, che certamente ne hanno maggior uopo, 


che gii urnbi che vivono tra i sabbioni del deserto! 


La chimica fa sempre nuovi miracoli e non solamente nel 
punto scientilizo speculativo, ma aaco nel rispetto della pralica 
utilità, Chi crederehbe, ad esempio, che fu toghilterra ed in Francia 
gi gbbia trovato moda di estrarre da meilerie inadore, a forgile 
di odore ingrato i più souvi profumi? Eppure è un tailo vero 
e solenne che fi dubitare sarehbe Follia, Così coll’ aleoul è 
coll’ seito Dbulirico si oltente uu liquido che oggiungo all’ a- 
quacvita lu fragronza del rum, così colli benzinai, che è una 
Bostunzo cene si separa dalle fiiunirace nei gosomelti, si #- 
punlizzò il sapone sl che olisse di mandorle amare! Le pere 
di zucchero si profumano coll’ oglio di pera che si olliene prin 
cipolmente doi pomi di terro, così Y odore delle poma che si 
niguisla mercò | etere salercomilico, così si eble l'aroma del 
cogne, e quel che più vate l'aroma dell''inanasso che si svi- 
luppa dull''acido buttirico allungato nello spirito di vino, e lin 
dall'oglio di ricino si estrassero degli eteri più olezzanti, L 
Chimici ed i Farmacisti, i Profumieri Ttpliani.si volcano a questo 
campo novello è quasi vergine di belli & locerosì Lrovati, Non 
suffrauo più coltra che l'Inghilterra e la Franvia ci proferiscono 
a prezzo d'oro quanio possiamo avere da nol. Stulino, cer- 
chino, cimentino, si iigegnino in ogni modo. Abbiamo in tante 
cità opilizit di gono per trarne ia benzina, abbiamo tn copia 
l'olio di ricino, dall'estero possiamo svere a buon prezzo 
l'olio di patate pur troppe trascurato fra noi, | acido butirico 
uosi È diflicile n prepararsi, e poi, chi ben comincia è alla metà 
dell’opra, Tutto sta che si voglia cominciare] 


In un giornole Triestino ci ha nn articolo in cul si la- 
mente il poco conto cho fanno gli italiani di molle orti ed in- 
dustrie, mentre il loro  puese abbonda dello materie prime di 
cui abbisognano ipuelle arti ed industrie, e accennando alia seta 
dive queste porole , & coso vergognosr per noi Italiani che 
la roba nostra debba essere mandata in terre straniere per essere 
assettuta agli usi nostri “ er, co, Questo cenno serva n richiamo 
a quei bravi signori che ci fecero, speraris uu vpifizio di tes- 
suli serici a Tolmezzo, è poi ... e poi. 


Chi l avrebbe mi deflo che noi avessimo in Udino una 
vssociazione di lusso che iifanvo stessa inviiltu alla melropoli 
di l'ranciu?. E pur lu è così, Quel” associazione dei fiori che 
i Bugno perse nelia città nostra e clio viene tanto favarea- 
pinta doi nosfri Cosciltadmi tn ci è anco nella moderna Brbele! 
Mon vi tin che una picciola . dilforenza fra questo due imprese, 
rivé che a Udine per avere i furi o lubti i giorni è «due volte 
alla settimana con due vasi all'anno per giunla si pagnno liro 


VI, 4 Parigi 700 franchi nè più nè meno, Not slamo con U- 
dine, cul nustro Bugno |! 
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Ai tiostri grnadi e ricchi possidenti proponiamo di imi- 
tare È opera gerierosa e sapiente del conte Luigi Strozzi di 
Mantova, il quale ad incoraggiamento’ déi suoi coloni profersa 
i seguenti prenill che verranno ‘solennemetite distribuiti in un 
suo grande podere. — I. Premio consistentéè in tn attrezzo ru- 
rale al colono che avrà. meglio collivato ‘la campagna da lui 
condotta, — {Il Premio di Hire 50 a chi avrà avuto miglior cura 
del vivai di gelsi e di oltre piante utili. — Ill Premio a chi 
avrà meglio arato i compi, usato migliori diligenze nel custodire 
i bestiami, nell ecoriomia degli strumi e dei concimi, — IV, 


Premio al rogazzo che farà prova di nver falto maggior pro- 
gresso alla scuola elementare, , À 


In Inghilterra ci è nna Società che ha per iscopa la col- 
tivazione delle piante utili: molle signore appartengono a questa 
gecietà, Oh perchè non ebbiamo anche noi una società analoga 
che adoperi n persundere ai nostri villici almeno la coltivazione 
delle scuccie, precipuamente per soccorere al manco di com- 


bustibile che Lanto leso moce! 


L'assegnamento dei 12 milioni decretato al Presidente di 
Francia è 24 volte maggiore di quello che fu concesso al suo 
gran zio qual primo Console defi’ antica Repubblica francese, 
E poi si neghi che non ci è progresso! 


Mercè lo spirilo associativo economico che st fa ogni 
di più ettivo ia Piemonte, molli nuovi opilicj d industria 
furone altuati ed ampliati, fabbriche - grandiose di calce, una 
filgtera di cotone, una «di cuscami di seta, e fino lo scavo di 
miniera aurifere scoperte in quella regione. E noi quando co- 


mincieremo a conoscere questa forza? quando comincieremo n 
vederne i suoi miracoli? 


In un Articolo del valente dott. Colledani testà pubblicato 
nell Adriatico si Inmenta con gravi e semnato parole una delle 
delle maggiori pioghe della nostra agricoltura, | furti campestri, 
e si domanda l’ottuazione di elenni provvedimenti che, secondo 
l'avviso del savio autore di quello seritto, sarebbero eflicava 
compenso a quesla grande 6 perenne miseria ‘agricola. Avendo 
noi dilfasemento trattato questo tema in un'operucciola sulla 
Pellegra dedicata gi non medici, che vedrà la luce, se gli uo- 
mini e i casi ne saraurno tanto benigni, sinceramente dichia— 
riamo ora per allora di non poter in ogni puato consen- 
tire coi pareri del bravo dott. Colledani, poichè se crediamo 
con lui che questo sia un pecceto e ben grande dei poveri 
agricoltori, vogliamo però ché di molta parte di questo ne sia 
sccagionala fa non curanza e Îl disprezzo con cui si guarda dai 
possidenti all'educazione morale ed agraria dei villici miserelli, 
avendo noi per fermo che finchè a questa non si badi un po' 
meglio di quel che si fece, ogni speranza di franenre i nostri 
poderi da questo fisgello sarà sempre inrdarno, 


G, BAMDELLI 
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Col numero 14 cominciò il secondo trimestre 
dell''associazione a questo foglio, e perciò si pre- 
gano $ gentili associati ad antecipare tl tenue im- 
porto trimestrale. 

Dell’ edizione del primo trimestre essendo av- 
cansati alcuni esemplari, si offrono în dono a quelli 
che si associassera at giornale per gli altri tre 


irimesiri del 1852 ed antecipassero il relativo pa» 
gamento, 





L'Alchimista Bretano vasta per Udine live 44 nonus antecipate e in moneta sonente; fuori lire 16, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad ogni pagamento T ussocigto ritirerà una ricevuta a stampe col timbro della Direzione, — In Udine si ricevono le associazioni dal 
Geregie, in Mercatovecchio Libreria Vendrame, — Lettere e gruppi saronno diretti franchi alla Direzione dell''AfcAimista Friulano, 


6, doll. GIUSSANI direttore 
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Cano SERENA gerente respons. 
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